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I
l memorandum d’intesa tra governo e
parti sociali sul decollo della previden-
za integrativa dal primo gennaio 2007
porta la data del 23 ottobre 2006. Pri-
ma di quel giorno, tre settimane di
scontro furibondo con la Confindu-
striaedidibattito lacerantenellediver-
se «case» sindacali. Il fatto è che in
quelle due paginette è concentrato
molto della forza «esplosiva» innesca-
ta dalla riforma Dini. Comincia
un’epoca nuova per le pensioni. E an-
che per la vita delle imprese, costrette
a dire addio ad una formula comoda e
poco costosa di finanziamento. Col
nuovo corso previdenziale, poi, si
aprono partite più complesse per la fi-
nanzaitaliana, finorachiusainrappor-
ti ristretti tra piccoli poteri di stampo
familiare. Irrompono sulla scena i fon-
di pensione, che somigliano molto
(troppo?) ai modelli di «public com-
pany», dove il «padrone» perde volto
e fisionomia in favore del manager, di
piani industriali, di vera competizione

sul mercato.
Forse le impresepuntavanoadaltri rin-
vii, comeeragiàaccadutoconilgover-
noBerlusconi,chenelgirodiunconsi-
glio dei ministri allungò di circa due
anni l’avvio della riforma. Appoggia-
te, magari, da banche e assicurazioni,
più attente a vendere i propri prodotti
(polizze e piani di accumulo) che a ga-
rantire la sostenibilità futura della pre-
videnza. Forse Confindustria non si
aspettava l’accelerazione sulla previ-
denzaintegrativa.Aquestosi èaggiun-
to il colpo a sorpresa sulla norma del
Tfr all’Inps. Una disposizione che non
c’entra molto con la previdenza inte-
grativa, visto che avere il Tfr all’Inps
equivale ad averlo in azienda. Per i la-
voratori, dunque, nessun vero terre-
moto:ciascunopotràdecidere seopta-
re per i fondi o per l’azienda. Se la pro-
pria impresa ha più di 50 dipendenti,
la seconda opzione si tradurrà nel pas-
saggio all’Inps, ma con le stesse condi-
zioni «aziendali». La vera differenza è
per le imprese, checomunquevedono
sfilarsiquel flusso finanziario,valutato
in circa 6 miliardi di euro.
LanormaèspuntatanelmenùdellaFi-
nanziaria nelle ultime 48 ore prima
delvaroal consigliodeiministridel 30
settembre. La reazione delle imprese è

stata al calor bianco. Luca Cordero di
Montezemolo ha parlato esplicita-
mente di «scippo» dei soldi dei lavora-
tori (?!),nelle stanzediVialedell’Astro-
nomia si ripeteva: ci danno con una
mano (cuneo) e ci tolgono con l’altra
(Tfr). Parole di fuoco che hannoalzato
all’inverosimile il livellodi scontro. In-
somma,Confindustriahavendutoca-
ra lapelle.Anzi, ilTfr, chepoieradei la-
voratori.
Tommaso Padoa-Schioppa in persona
ha riconosciuto davanti alla platea

confindustrialediCapri che forsec’era
stato un deficit di concertazione e di
«costruzione» di quella regola. «Ma
nonsidicachesidàconunamanoesi
toglie con l’altra - aveva avvisato - per-
ché quando ho proposto di togliere
tutteedue lenormehovistomoltivol-
ti impallidire». La verità è che il cuneo
assicura nelle casse azuiendali un ri-
sparnìmioche arrivaa quasi 5miliardi
a fine 2007, mentre la perdita del Tfr
comporta un aggravio di circa lo
0,15%diquellacifra.Tra leduemisure

non c’è confronto.
Malagrancassaèstatamartellante:pri-
ma Capri, poi l’assise di Prato, poi le
primepaginedeigiornali.Tuttiagrida-
realloscippo.Cisièmessoancheilgo-
vernatorediBankitaliaMarioDraghia
lanciarel’allarme:nonèchequestami-
sura ostacola i fondi? Non è che costa
troppo allo Stato? Dubbi a non finire,
nonostante diversi contatti informali
a Palazzo Chigi, tra le cui mura Luca
Cordero di Montezemolo si mostrava
abbastanza tranquillo e amichevole.

Tanto tranquillo da arrivare a sedersi
sulla sedia di Romano Prodi nel gior-
no della sigla dell’intesa. Uno scherzo
privato tra mille bordate pubbliche.
Il resto è cronaca di questi giorni:
l’emendamento che esclude i piccoli
sotto i 50 dipendenti è arrivato in Par-
lamento (costa 60 milioni), le aziende
hannoottenuto tutte le compensazio-
niprevistedallaMaroni(sgravisuicon-
tributi e crediti agevolati). La protesta
hafunzionato.Maoracomincialapar-
tita vera.

Il tfr che non va al fondo
sarà trasferito all’Inps

Più di 50 dipendenti Meno di 50 dipendenti

1 gennaio
2007

Nelle aziende che occupano più di 50
dipendenti (sono circa 23mila in tutta Italia), il
tfr dei lavoratori che dicono no al fondo
pensione sarà trasferito presso un speciale
fondo dell’Inps, come previsto dalla
Finanziaria.
In ogni caso i lavoratori manterranno tutti i
diritti e tutti i benefici di cui godono già nella
gestione della loro liquidazione.

◆ Comincia la piccola rivoluzione del sistema previdenziale
italiano e quindi la costruzione del cosiddetto “secondo
pilastro”. Dall’1 gennaio 2007 tutti i lavoratori dipendenti
avranno infatti a disposizione sei mesi di tempo per decidere
il destino del loro tfr “maturando”. Dovranno cioè in questi sei
mesi stabilire se aderire al fondo pensione di categoria (o ad
altri fondi pensione) oppure se lasciare quanto maturerà del
loro tfr in azienda (destinandolo quindi all’Inps, nel caso di
aziende con una forza lavoro superiore ai cinquanta
dipendenti) . La scelta è comunque reversibile: ogni lavoratore
potrà tornare sui suoi passi, in che misura e con quali
modalità dovrà essere indicato da un apposito decreto.

Azienda o fondi

DOSSIER

Sono escluse dal prelievo destinato
all’Inps le imprese che hanno meno di 50
dipendenti (sono 3,7 milioni, cioè la
stragrande maggioranza delle aziende attive
in Italia). Chi non sceglie i fondi, dunque,
resterà nella situazione attuale, cioè con il tfr
depositato in azienda.
Per i dipendenti di aziende con meno di 50
addetti, quindi, potrebbe non cambiare nulla.

Entro la fine di giugno del 2007 tutti i
lavoratori italiani dovranno scegliere se
lasciare il proprio tfr in azienda o destinarlo
alla previdenza complementare. Non si parla
dello stock di tfr già accumulato negli anni
precedenti, ma solo dei nuovi
accantonamenti. Vale la clausola del
silenzio/assenso: il tfr del lavoratore che non
decide andrà ai fondi pensione
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